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// / Congresso nazionale della Cgil
si aprì, a Firenze, il 1° giugno 1947,
in un'atmosfera resa tesa e difficile dal-
la svolta politica in corso nel paese:
proprio alla sua vigilia, De Gasperi a-
veva condotto a termine l'operazione
di estromissione dal governo dei parti-
ti operai e aveva varato il primo mi-
nistero del centrismo. Il 2 giugno, do-
po la relazione di Lizzadri, parlò Di
Vittorio.

L a parte finale del discorso di Di
Vittorio fu dedicata ai problemi su cui
si era accesa la polemica tra le com-
ponenti. Se le Acli avessero svolto at-
tività sindacale, disse dopo aver pre-
messo che bisognava affrontare la que-
stione con serenità, si sarebbero poste
in contrapposizione con la Cgil. Non
erano mancati episodi preoccupanti, ma
le assicurazioni della corrente cristiana

e lo stesso Statuto dell'organizzazione,
che le vietava attività sindacale, lascia-
vano intravedere la possibilità di un
accordo soddisfacente. Sul terreno del-
l'assistenza nulla di male, disse, che ci
fosse competizione, purché i contribu-
ti dello Stato fossero proporzionali al
numero effettivo dei lavoratori assisti-
ti rispettivamente dalle Acli e dall'Inca.

« Vi prego di essere calmi », esordì
significativamente Di Vittorio affrontan-
do il problema dell'articolo 9 dello Sta-
tuto della Cgil; l'articolo che prevede-
va — per il sindacato — la possibilità
di assumere delle posizioni politiche.
L'oratore ribadì con fermezza l'autono-
mia della Cgil, ma respinse la tesi,
sostenuta dalla corrente democristiana,
che la difesa della libertà fosse un
compito da riservare solo allo Stato e
ai partiti. L'accordo comunque era pos-
sibile, disse, sulla base del riconosci-
mento dell'eccezionaiità delle prese di
posizione politiche e prevedendo per es-
se una maggioranza tale da garantire
che in nessun caso potessero essere im-
poste da una sola corrente. Era « il
massimo », precisò, che si poteva con-
cedere per giungere ad un compromes-
so, al di là del quale c'era la rinun-
cia da parte del sindacato ad interve-
nire contro tentativi di rivincita rea-
zionaria: una decisione che sarebbe sta-
ta « nefasta ».

L'atmosfera nella sala si riscaldò ra-
pidamente quando, la mattina del 3 giu-
gno, prese la parola Giulio Pastore che,
godendo della fiducia di De Gasperi,
aveva assunto da poche settimane la
carica di segretario generale per la cor-
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rente cristiana, al posto di Giuseppe
Rapelli, il successore di Grandi. Qual-
che avvisaglia, però, c'era stata anche
nel pomeriggio precedente, non appena
si era spento l'applauso che per alcuni
minuti, insieme al canto dell'Inno dei
lavoratori, aveva salutato la conclusio-
ne del discorso di Di Vittorio.

Delle Acli, Di Vittorio « ha visto (o
ha voluto vedere) » solo il lato dell'as-
sistenza, aveva detto Pianezza della Fe-
derterra milanese. « Io non sono diplo-
matico », aveva continuato: in realtà
c'erano stati tentativi di invadere il
campo sindacale e dal Congresso si
doveva uscire con un preciso impegno
dei democristiani su questo punto. Do-
po di lui, Misefari, della Camera del
lavoro di Reggio Calabria, aveva affer-
mato che nel Sud « ogni Camera del
Lavoro è una trincea », e, prima di con-
cludere, invitando il sindacato a ricor-
darsi dei lavoratori meridionali « non
soltanto nel momento in cui avvengo-
no le stragi », aveva parlato del dove-
re dei lavoratori di scendere immedia-
tamente in lotta quando venivano mi-
nacciate le libertà. Le acclamazioni con
cui erano stati accolti i due interventi
avevano rivelato gli umori della mag-
gioranza dei delegati.

Di Vittorio, disse subito Pastore, ave-
va parlato in parte come rappresentan-
te di una tendenza. L'ingresso della po-
litica nel sindacato, continuò, stava ine-
vitabilmente all'origine del nascere dei
dissensi; e Pastore aggiunse che vede-
va tale ingresso « come il diavolo ».
Mentre il suo discorso cominciava a
suscitare tra i congressisti le reazioni
contrastanti che lo avrebbero vivace-
mente accompagnato fino alla conclu-
sione, Pastore identificò nell'azione de-
gli « attivisti politici » un elemento « di-
sgregatore » e « nocivo » che avrebbe
fatto sentire i suoi effetti negativi quan-
do, in una situazione economica nor-
malizzata, di fronte ad un capitalismo
che avrebbe recuperato in pieno il suo
vigore e la sua aggressività nei confron-
ti della classe operaia, quest'ultima a-
vrebbe avuto bisogno di un'unità sen-
za incrinature.

Fatte queste premesse, Pastore affron-
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tò la questione dell'articolo 9, di cui
la sua corrente sosteneva la totale abro-
gazione. L'articolo, affermò, era super-
fluo: l'azione contro eventuali tentativi
reazionari sarebbe stata immediata an-
che senza che fosse codificata nello Sta-
tuto. Le istituzioni politiche democra-
tiche e i partiti, del resto, erano un
« sufficiente baluardo ». Ma non si trat-
tava solo di una questione formale: la
posizione della corrente, precisò Pasto-
re augurandosi comunque che fosse pos-
sibile giungere ad un compromesso, era
determinata dal timore delle interpre-
tazioni concrete che sarebbero state da-
te all'articolo.

Passando alla questione delle Acli,
il sindacalista democristiano insistette
sulla loro funzione assistenziale (« la plu-
ralità degli organismi (...) risponde a-
gli interessi del lavoratore ») e sosten-
ne che l'organizzazione giocava un im-
portante ruolo presindacale, consenten-
do « di recare al nostro grande sinda-
cato unitario tutta la massa dei lavo-
ratori cattolici ». In definitiva — era
la conclusione implicita — le Acli do-
vevano essere addirittura apprezzate co-
me fattore di rafforzamento della Cgil.
D'altra parte, domandò l'oratore pro-
vocando altre reazioni tra i delegati,
gli attivisti comunisti non svolgevano
forse un'azione di « potenziamento di
corrente » pari a quella sviluppata nel-
le Acli?

Pastore ribadì la volontà unitaria del-
la corrente, negò che la Cgil potesse
essere accusata di fare « sindacalismo
governativo », sostenne la necessità di
decentralizzare l'azione del sindacato
(« la Confederazione distribuisca alle
categorie molti dei suoi compiti ») e
concluse, così come Lizzadri aveva fat-
to con Lenin, citando Leone XIII.

La seduta si chiuse con un articola-
to intervento del segretario della Fiom,
Rovc4a, che tra l'altro toccò i proble-
mi della disoccupazione e della riqua-
lificazione professionale, si pronunciò
per un potenziamento dell'iniziativa
privata che fosse accompagnato dal con-
trollo dei lavoratori sulla ripresa indu-
striale e denunciò il tentativo in atto
di eliminare l'industria meridionale.

Nel pomeriggio, con un discorso di
ampio respiro, Fernando Santi raccol-
se l'eredità di Lizzadri alla guida del-
la componente socialista. Dopo aver
commentato i dati drammatici della con-
dizione dei lavoratori, Santi escluse che
il sindacato potesse limitare la sua com-
petenza alla regolamentazione dei rap-
porti di lavoro. La difesa del salario
reale, disse, sarebbe stata impossibile

finché le leve di comando dell'econo-
mia fossero rimaste nelle mani di una
minoranza che regolava la produzione
e fissava i prezzi secondo il criterio
del profitto privato. Al sindacato l'ora-
tore indicò la necessità di misurarsi con
il grande progetto di « un piano per
il quale l'attività economica del paese
sia sottratta all'arbitrio incontrollato di
pochi gruppi privilegiati, nell'interesse
della collettività nazionale ». « Per pia-
no », precisò Santi per chi si fosse
spaventato identificandolo con il collct-
tivismo, « noi intendiamo una raziona-
le programmazione dell'economia del
nostro paese, dal rifornimento delle ma-
terie prime alla lavorazione, alla fis-
sazione dei costi ed alla distribuzione
dei prodotti finiti, in modo da sfrut-
tare tutte le risorse del paese, ottener-
ne la massima produttività e possibilità
di impiego per i lavoratori, scartando
consumi voluttuari ed assicurando in-
vece quelli essenziali alla vita della col-
lettività ».

« L'inflazione », continuò, « è un'ar-
ma tremenda con la quale i possesso-
ri di beni reali espropriano le catego-
rie che vivono del puro reddito di la-
voro ». Le sue conseguenze: « mina l'in-
dipendenza nazionale, sovverte la mo-
ralità familiare, avvilisce il lavoratore
che si vede sfumare in pochi giorni il
frutto di settimane di fatica, toglie ogni
incentivo al miglioramento professiona-
le livellando le retribuzioni che in tem-
po di compressione si riducono ad un
minimo comune, rende impossibile la
sana pratica del risparmio, conferisce
la massima incertezza all'avvenire di
ognuno e del paese, incoraggia il sor-
gere di attività losche e marginali nel
campo economico, favorisce le evasioni
fiscali, arricchisce i più ricchi impove-
rendo i più poveri ».

Fernando Santi

Urgente, dunque, una serie di drasti-
che misure: colpire i redditi più alti
ed eliminare i carichi su quelli da la-
voro, risanare il bilancio statale, impe-
dire la fuga dei capitali, disciplinare i
consumi. Per il controllo dei prezzi, inu-
tilizzabile l'apparato burocratico, biso-
gnava ricorrere agli organismi democra-
tici. Ai Consigli di gestione e alle Com-
missioni interne andava affidato il con-
trollo dei costi, mentre la distribuzione
avrebbe potuto essere compito degli
enti di consumo, delle cooperative e
delle Commissioni annonarie popolari.

Indicati i provvedimenti indispensa-
bili ad assicurare alla popolazione me-
no abbiente un minimo di generi di
prima necessità, che dovevano sommar-
si alle misure di ordine finanziario e
fiscale. Santi si soffermò sulle linee
della politica rivendicativa del sinda-
cato che, con l'intervento di tali stru-
menti, non sarebbe stata più « costret-
ta nel circolo del salario rincorrente,
in modo insufficiente ed in ritardo, i
prezzi crescenti ».

Obiettivi prioritari, secondo Santi,
dovevano essere l'adeguamento delle
remunerazioni delle categorie più arre-
trate e la revisione del congegno della
scala mobile, la generalizzazione dell'in-
dennità di contingenza (ma bisognava
porre rimedio alla situazione di livel-
lamento, determinata dal suo peso nel-
la composizione del salario, che sacri-
ficava le categorie specializzate), l'a-
bolizione o l'alleggerimento delle impo-
ste dirette sui redditi da lavoro, la
regolamentazione del cottimo e il suo
contenimento nella forma collettiva, di
squadra o di azienda (« in questa fase
della nostra vita economica noi non
intendiamo abolire il cottimo, ma vo-
gliamo togliergli, con il sistema del cot-
timo collettivo, il carattere di sfrutta-
mento del lavoratore »).

Dopo aver indicato ancora la revi-
sione del trattamento in caso di malat-
tia, gli scatti di anzianità per le ca-
tegorie non impiegatizie e la rivaluta-
zione dell'indennità di licenziamento,
Santi si chiese se a ouesti obiettivi non
dovesse essere aggiunto anche quello
dell'istituzione per legge del salario mi-
nimo.

(4. continuai
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